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La xenofobia in Germania / 2. Francoforte, seicentomila 
abitanti, centocinquantamila stranieri: la politica 
di interazione affidata a Daniel Cohn Bendit 
Un'intervista all'ex protagonista del «maggio francese» 

Una metropoli 
per mille culture 
Dalle manifestazioni xenofobe e razziste dei nazi
skin a Dresda e Berlino, alla civilissima Francoforte, 
impegnata in un programma di integrazione multi
culturale affidato all'ex protagonista del maggio 
francese Daniel Cohn Bendit. In questa intervista 
Cohn Bendit pone la necessità di una integrazione 
innanzitutto di un diritto finora negato agli stranieri, 
quello del voto. La società dis-integrata. 

MARINA CALLONI 

' • • In 33» seduta plenaria del 
consiglio comunale di Franco
fone viene anticipata per la 

; strada dalla presenza di poli
ziotti che stazionano davanti al 

• Romer. la sede del Comune. [ 
Salendo le scale del palazzo, si 

, viene risucchiati dalla voce del 
' sindaco, Andreas von Schoe- , 
\ ler, a capo della coalizione fra 

socialdemocratici (40 eletti) e 
verdi (10) (l'opposizione e 
composta da 36 Cdu, 5 Npd e 

• 2 senza partito). Chiare le sue 
parole, inconfutabili le sue 
proposte: si tratta della spinosa 

- questione edilizia II sentir par-
' lare della necessità di nuovi al

loggi e di case popolari fa qui 
. un certo effetto, soprattutto a 

causa dell'impatto urbanistico 
che si ha con > Francoforte, 
sempre più occupata dai suoi ; 
imponenti grattacieli. - Sotto 
l'ombra delle sue nuove torri, 
banche e uffici, o proprio per 
questo, si muove una società • 
civile che avanza richieste non 
solo come popolazione locale. • 
bensì come parte di comunità ! 

. : straniere che tende sempre più 
ad istituzionalizzarsi e a pre
tendere un loro riconoscimen
to pubblico. Accolti nella caf
fetteria del Romer, parliamo di 
questa nuova realtà urbana 
con •» Daniel • Cohn-Bendit. 
esemplare rappresentante del-

, la composita società franco-
fortese. Membro del consiglio 
comunale per i verdi (della 

i parte «Reato», contro i«Fundi») 

nel 1989 ha avuto l'incarico di 
(ormare e guidare un nuovo uf
ficio: YAmt far multikulturelle 
Gelegenheiten (Ufficio per le 
opportunità .multiculturali). 
Per questa •svolta politica» ci 
sono voluti venti anni di lavo
ro, fra la politica rivoluzionaria 
del movimento studentesco e ; 
la politica istituzionale dei ver-

' di, dai netti conflitti di classe ai 
più diffusi scontri etnici, i 

In Italia lei è conosciuto più 
per U ftbggio parigino che 
per la aia attività politica a 
Francofone. . 

Quando nel 1968 fui costretto 
a lasciare la Francia, venni qui 
a Francoforte dove continuai a 
partecipare alle attività di alcu
ni gruppi antiautoritari della si
nistra radicale, conte -Lotta ri
voluzionaria». Nel 1983, a se
guito delle battaglie antinu
cleari, entrai a far parte dei ver
di. Questo segnò la fine del 
mio rapporto con la politica 
dei vecchi movimenti e l'aper
tura di una nuova fase del mio 
impegno, anche con la fonda
zione del giornale alternativo 
«Pflasterstrand». , •,-.,. 

È quindi anche cambiato il 
rapporto fra politica e culto-

•ni? ... 
La società è enormemente 
mutata nelle sue richieste ri
spetto ai passati decenni. Era 
cost indispensabile una rottura 
col 1968, che significava an
che (ondare una rappresen

tanza politica. La mobilitazio
ne non era più di per se suffi
ciente. Il che non riguardava 
solo le forme in cui si esprime
vano i movimenti politici, ben
sì il loro bisogno di differen
ziarsi dai contenuti del passa
to, istituzionalizzando la loro 
rappresentanza. Per molti di 
noi ciò ha implicato la scelta 
istituzionale della politica dei 
verdi. , ..;.,.. ...... ; 

Perché è stato affidato pro
prio a lei l'incarico di gesti
re l'ufficio sulle questioni 
multiculturali? 

Le ragioni sono state indubbia
mente molte. Una di queste è , 
che nel corso della campagna 
elettorale sono stato duramen
te attaccato dalla destra per la 
mia passata attività politica; 
còsi di colpo sono venuto ad • 
assumere un ruolo elettorale 
determinante. Oltre a ciò. an
che la Cdu si era affidata a la
tenti argomenti antisemiti, per 
QIÌ era divenuto chiaro che per 1 
la costituzione di un settore 
comunale dedicato all'immi
grazione e ai problemi degli ; 
stranieri, proprio per la mia 

Daniel Cohn Bendit 
In un'immagine recente: • 
in alto: • 
manifestazione antirazzista 
in Germania 

biografia, non potevo che es
sere il migliore candidato. 

È questo il primo esperi
mento che si compie in Ger
mania per 11 multiculturali-
»mo? 

SI. È un tentativo basato sulla 
convinzione che l'immigrazio
ne debba ricevere una risposta : 
istituzionale: il che implica an
che la questione dei reciproci ' 
rapporti fra i diversi gruppi e le 
stesse minoranze. L'integrazio
ne deve basarsi però su struttu
re istituzionali, r: - >• •'•_-•• •• 

Quali sono I fini del suo uffi
cio e com'è composto? . 

Il programma ò assai comples- ' 
so e riguarda la nostra presen- ;. 
za in tutti gli ambiti della politi- . 
ca cittadina, dalla scuola alla 
pianificazione • territoriale. 
L'immigrazione ha infatti con
seguenze in tutti i settori urba
ni, dall'educazione al com- • 
mercio, fino ai ritrovi religiosi. ' 
Con me lavorano 14 persone, 
secondo le quote pari di: stra
nieri e tedeschi, uomini e don
ne, più 4 persone ausiliarie. 
L'organigramma si divide sulla ' 
base di precise funzioni; le 
componenti etniche sono: tur
ca, italiana, persiana, latino-
americana, berbera, maghre-
bina, ghaniana... , -, i -••••-..-. 

Cosa significa oggi multicul
turalismo? Infatti non è più 
una questione che riguarda 
solo I paesi del Terzo mon

do, bensì l'Europa dell'Est, 
divenuta una del maggiori 
serbatoi di emigranti. 

C'è spesso stato un fraintendi
mento da parte della sinistra, •: 
quando si intendeva il multi-. 
culturalismo come un'utopia. ; 
Ma non e ciò a cui dobbiamo 
tendere, dal momento che in " 
realtà non esiste una società 
monoculturale. Anche in una ° 
società che può essere consi- : 
derata puramente • «italiana». 
esistono differenze fra modelli ; 
tradizionali, politiche del irto- -
vimento operaio, ideali di sinl- • 
stra, movimento delle donne... 
Esistono quindi in ogni società ' 
rappresentazioni culturali le- : 
gate a forme di vita diverse e in 
più rafforzate dalla- presenza 
dei vari gruppi etnici: ogni so
cietà è di per se multiculturale. 
Pertanto non posso dire di es
serne favorevole o contrario: e 
la realtà.. Dobbiamo quindi 
prenderne atto: a Francoforte 
significa un quarto della sua ' 
cittadinanza., ' " . v y . ' •" 

Ma i problemi che presenta 
ad esemplo un profugo del -
Terzo mondo non sono cer
to slmili a quelli di un tede
sco orientale, non da ultimo 
la questione linguistica. 

Certamente, pur tuttavia noi ' 
non facciamo distinzione fra 
stranieri rispetto alla loro pro
venienza. La nostra politica, 
pur con le debite differenze, ; 
deve tendere all'integrazione ) 
anche fra le varie componenti : 

etniche. Ma tutti i problemi che 
le varie rappresentanze pre
sentano, sono quelli tipici del- •' 
l'immigrazione. ; >'^--i,":.Ut '„ 

Quali sono I conflitti provo
cati da una convivenza sin- ' 
cronica tra forme di vita ete
rogenee? 

È evidente che in ogni società 
. gli individui locali hanno sem

pre avuto problemi con l'estra-

• nco. In una città ciò può signi
ficare arricchimento, ma an
che conflittualità. La maggior ; 
parte degli immigranti vivono • 

: in grandi famiglie, dove il capo : 
clan dà sicurezza, a differenza 

. di molte famiglie tedesche, do-
, ve i loro membri si sentono as
sai isolati. Ciò può determina- ; 
re aggressioni. Si pensi all'e-

, sempio di un'vecchio che vie-.; 
ne abbandonato dai figli e che : 
si trova quotidianamente mi
nacciato dalla sua solitudine. !.. 

È ancora la figura dell'lnuni-
grato-operalo di • fabbrica 

; quella dominante? ' ' / ; . . 
A Francoforte la maggioranza 
dei lavoratori stranieri è anco- ; 
ra occupata nelle fabbriche, • 
nonostante < l'incremento del • 
terziario avanzato. Ciò ha con- ; 
tributo a mutare in parte la tra- ' 
dizionaie immagine dell'immi- ' 
grato: ora è impiegato in hotel, 
ha nuove occupazioni, ma la- . 
vora anche in fabbriche «etni
che» autonome. L'immigrato ; 
non e più solo quindi il classi
co operaio, ma un lavoratore : 
che è impiegato in diversi am
biti della città, i».;, „ - , 

Cosa ne è degU Italiani? ' 

Non ne arrivano quasi più. qui 
ci sono solo quelli che, arrivati 
tempo fa, hanno poi deciso di . 
restarci. Il maggior problema e ; 
spesso la loro ideologia del ri
tomo: vivono qui sperando 
sempre di tornare in Italia; ma 

, questo spesso non accade. La 
seconda generazione degli ita- : 

liani ha invece solitamente ri- \ 
cevuto una buona formazione » 
professionale, per cui non so
no più identificabili né co! prò- : 
letariato industriale, né con 
l'attività di ristorazione. Il prò- • 
blema è ora quello di far ce- '• 
scere la consapevolezza della ' 
doppia appartenenza etnica, ' 
cosa che ò assai difficile da far 
accettare, ma non solo agli ita
liani 

Una volta integrati i vecchi 
immigrati, nascono i proble
mi per quelli nuovL Quali 
sono le maggiori difficoltà 

.•:.' cheleivede? . . . 
Ci saranno conflitti sociali dati 
dalle diverse concezioni di vita " 
e dalle fedi religiose. Ma questi 
saranno anche conflitti politici, '; 
se non verrà riconosciuta a , 
questa gente la parità politica, . 
e cioè il poter partecipare a 
tutti gli effetti alla vita della cit- ... 
tà, anche attraverso il voto. L'a- , 
vere diritti sociali ma non poli- •>. 
liei porta fatalmente a conflitti s-
e all'aumento dell'aggressività, ? 
soprattutto fra i giovani. Penso • 
che la più adeguata proposta f-
per una pacificazione sociale ' 
sia dunque quella della parità . 
politica. • , , •-• -; tf 

. < Ma è sufficiente la sola tolle
ranza per una politica di In
tegrazione, quando non ci 
SODO più basi comuni? .;• r ,->. 

Si tratta di un fenomeno gene
rale: tutte le moderne società ,: 

sono società dis-integrate. •• Il * 
grande senso dell'unità sociale 
non esiste più. Gli immigrati 
rafforzano solo questa disinte-,": 
grazione. Per questo, prima di -
parlare di integrazione, biso- ; 
gna formulare di nuovo la que
stione del consenso sociale, ri
spetto al quale tutti debbono 
essere integrati. •. •,'..^;.. ;.••>?., 

C'è oggi una precisa figura . 
dello «straniero»? 

È difficile da dire, perché sono ' 
diversi i livelli in cui si presen- ' 
ta. La ricerca di un'immagine 
dello straniero o di ciò che vie-
ne da lui simbolizzato, é co
munque sbagliata. Ad esem
pio, può accadere che in certe " 
scuole nel discutere la questio
ne dei profughi alcune ragazze • 
turche o iugoslave, nate qui, tf 
sostengano che non possiamo ;-' 
certo permettere a tutti gli stra- "' 
nieri di vivere qui: questa non 

sarebbe più Germania. Sono 
in parte tedesche e in parte 
straniere, a differenza di chi e 
ancora totalmente straniero. 
Questo per dire che in materia • 
di xenofobia dobbiamo asso
lutamente aver chiaro che la 
semplificazione-della questio- '! 
ne non fa che peggiorare le c o - f 

' se, anche perché si viene sem- -
: pre a spacciare l'immagine ;-
dcllo straniero perii nemico. ? 

Come evitare questa ideolo-
..' già? ;• . . . , - . - , ...•,,„.....•:<'_ ̂  

Bisogna sostenere l'incremen
to del dialogo pubblico a tutti i 
livelli. Anche coloro che rifiu- . 
tano Io straniero non devono , 
essere manualizzati, bensì in- >• 
tegrati rispetto a ciò che ricusa
no, capendoicome i. problemi 
razzisti siano in effetti questio- ;• 
ni politiche e socialiwDa.ciò •„ 
può partire il nuovo lavoro per 
il consenso. . - • -• „ .;.-
' Morto spesso i problemi del-

rinScgrazione < provengono 
dalle stesse comunità etni-

.' che, richiuse sul propri co- '. 
' stanti. Dall'altro lato nasco-

no - Implicazioni urbanisti-1 
che date dalla loro presen- ' 
Za. .' ..-''"".'".T ' " :, ./; - :.àK 

Se parte della società è multi
culturale, è ovvio che questa ' 
debba avere i suoi luoghi di - i 
identificazione, "-, come mo-

1 schee o bazar. La città li deve V 
costruire, altrimenti Francofor- ":• 

• te con i suoi 600.000 abitanti di '_>'" 
cui 150.000 stranieri, non potrà j " 
che avere problemi. I nuovi -
spazi devono però essere luo- !• 
ghi «aperti» in cui possano rico- ; 
noscersi e incontrarsi sia stra- ; 

< nieri • che tedeschi. •- Nostro •' 
compito è la chiara formula
zione del rapporto fra la vita ; 
politica comune e le particola- " ; 
ri forme di vita per il consenso -' 
di questa città. -*•••-•• -•< v > s « 

' • (Fine. La prevedente puntata 
è stala pubblicata il 16 febbraio) ' 

L'enigma del dìsco# calendario 
Il mistero che circonda il reperto 
di argilla rinvenuto a Creta 
nel 1908 è ancora oggi insoluto 
Secondo un'ipotesi serviva 
a scandire le attività dell'anno 

" ~ SILVANO VILLANI 

• • Gli enigmi che ci sono 
giunti dall'antichità e che an- •• 
cora aspettano di essere risolti 
non sono poi tanti. Un affasci
nante enigma sono, per esem
pio, le pitture della Villa dei Mi
steri a Pompei: nessuno inlatti • 
è riuscito ancora a dirci che 
cosa fanno esattamente le bel- ; 

le signore ritratte sulle pareti 
della stanza n. 5. Oppure l'uo
mo di Capcstrano, la cui statua 
è al museo di Chieti: chi 6, che 
personaggio e raffigurato in 
quella scultura? O ancora (im
possibile ignorare il più cele
bre dei rebus che il mondo an
tico ci ha trasmesso) : che raz
za di lingua parlavano gli etru
schi? -. . . . . 

Nel mio testo di storia, al 
ginnasio, su una delle prime 
pagine - ricordo benissimo * 
che era una pagina pari - ap
pariva raffigurato il disco di Fc-
sios custodito nel musco di 
Iraklion, a Creta. La didascalia : 
diceva: nessuno fino a oggi 0 

riuscito a interpretare le figure 
che appaiono sul disco. Era un 
altro proverbiale enigma. Ne è 
passato del tempo, da allora: 
ma l'enigma tale 6 rimasto; e 
oggi è appena scalfito dalle 
nuove indagini del professor 
Roberto Vieni di San Giovanni 
in Flore (altopiano della Sila), 
il solo, per quanto ne so. che 
abbia ripreso a esaminare il 
problema in questi ultimi anni. 

Il disco di Festoso, appunto, 
un disco di argilla del diametro 
di sedici centimetri e spesso 
due. Reca sulle due facce ri
spettivamente centodicianno-
ve e centoventitrè segni im
pressi con stampi e disposti a 
spirale. Fu rinvenuto a Festos, 
a Creta, al livello del primo pa
lazzo, il 3 luglio del t908. dal
l'archeologo italiano Luigi Per-
nicr. Minoici e Micenei erano. 
allora, da pochi anni entrati 
nell'archeologia e nella storia 
grazie a Evans, a Schliemann e 
anche - per non trascurare il Un particolare degli scavi di Festos (Creta) 

nostro piccolo - agli italiani 
che a Creta in particolare ave
vano inaugurato importanti 
stagioni di scavi. A giudicare 
dallo strato in cui si trovava il 
disco poteva risalire al XVII se
colo avanti Cristo, quando 
dunque a Creta - a Festos, a 
Cnosso e negli altri palazzi i 
cui resti nel corso di un secolo •; 
sono stati poi riportati alla luce . 
- prevalevano i misteriosi Mi
noici, sui quali regnarono Mi
nosse e Radamanto. Perché 
misteriosi? Perché di loro si co
nosce abbastanza la splendida 
cultura alle radici della nostra 
civiltà occidentale: le pitture, i 
monili, persino i costumi: le lo
ro leggi, infatti, una parte di es
se almeno, ancora sopravvive- -
vano a Creta più di mille anni 
dopo, al tempi di Aristotele, 
stando a quanto egli stesso af
ferma, e persistevano altresì 
certi diritti femminili abbastan- , 
za insoliti sulle altre sponde 
del Mediterraneo. Restano pe
rò ignote le loro origini, la loro • 
lingua che pure si riesce bene 
o male a riconoscere sulle ta
volette di argilla rinvenute nel 
corso degli scavi. • 

La disposizione a spirale dei 
segni sul disco non ò insolita: 
Rosario Vieni ricorda i per 
esempio la tavoletta ctrusca di 
piombo esposta al museo di 
Firenze e proveniente da Ma
gnano. Alcune delle immagini 
che appaiono sul disco, evi
dentemente impresse con 

punzoni (dunque esistevano ; 
punzoni predisposti, come ca
ratteri di stampa, per la produ- t 
zione di tavolette di questo ti
po) , suggeriscono idee abba
stanza chiare: si riconoscono 
una testa di guerriero con el- ~, 
mo, l'arco, l'ascia, il fico, una 
figura femminile, una barca. ' 
Tuttavia per motivi che sareb
be lungo esporre qui il profes
sor Vieni non crede che si tratti : 
di scrittura come i segni sul di- • 
sco etrusco: certe parole, per 
esemplo, risulterebbero trop
po lunghe. I segni appaiono • 
raccolti in sezioni di varia di
mensione: Rosario Vieni ha „ 
scoperto. e£ iò sembra del tut- " 
to nuovo, che il tre e multipli 
del tre governano la loro distri-. 
buzione nelle spirali. Dai suoi ;' 
calcoli poi risulterebbe che per ; 
coloro che usavano il disco ' 
l'anno si suddivideva in 360 
giorni. Il disco era un calenda- ' 
rio delle attività prescritte nel 
corso dell'anno? : • " " -;-v. 

Non 6 molto, sarà forse uno 
spiraglio per altri ricercatori; , 
Roberto Vieni ne ha dato noti
zia nel corso di una trasmissio
ne televisiva che non era ap- [' 
parsa fino a quel momento il 
luogo più adatto per comuni- ; 
cazioni sofisticate del genere. ' 
Una comunicazione ben più i 
impegnativa e conclusiva i l . . 
professor Vieni doveva fornire :. 
qualche giorno dopo in una ; 
sede più adatta, il II congresso 

internazionale dì studi micenei, 
che si è tenuto a Roma e a Na
poli, ancora su un argomento :• 
dell'ambito cretese che e evi- • 
dentemente al centro dei suoi 
interessi: non il disco, però, " 
bensì lalineareB. . - « > • , , . • ; • ^ 

Molte tavolette d'argilla cari- ' 
che di segni certamente di , 
scrittura sono state rinvenute a • 
Cnosso. a Festo e in altri luoghi t • 
a Creta, e sulla terraferma, a ' ; 
Micene, a Tirinto, a Pilo. I segni 
sono in certa proporzione gli , 
stessi. Non è la stessa la lingua 
usata da coloro che quei segni : 

tracciarono; gli archeologi ben ? 
presto impararono a distingue- ' 
re, via via come affioravano, le 
tavolette che recavano scritte ••' 
in lineare A da quelle con le V 
scritte in lineare B. La lineare A, <• 
che appare sulle tavolette più » 
antiche, resta a tutt'oggi un •>. 
rompicapo - un altro - tra i più ?. 
impenetrabili del mondo anti- • 
co. Nel suo mistero 6 avvolta la • 
lingua dei Minoici. La lineare B '•'. 
che a Creta si rinviene, sulle ta-
volette, solo a Cnosso, e sul 
continente a Micene, a Tirinto, -
a Pilo e in altri luoghi, fu deci- • 
frata nel 1952 da un giovane e 
geniale studioso inglese, Mi
chael Ventris (che, come Law
rence d'Arabia, doveva perire 
poco dopo in uno stupido inci
dente - stradale). ;; Ventris si « 
chiese se la lingua parlata da 
coloro che avevano usato la li
neare B non potesse essere : 

greco. Era greco, un arcaico 
dialetto greco: «una scoperta 
di portata immensa» doveva 
scrivere poi una illustre studio
sa italiana, la Stella. I Micenei, ' 
che a Creta erano succeduti ai 
Minoici, e sul continente ave
vano costruito le rocche di Mi
cene, appunto, di Pilo e di Ti
rinto parlavano dunque greco. -

Ma che dialetto greco? La di
rezione imposta alle ricerche ; 
dalla decifrazione di Ventris 
che si era orientato verso un '•-
arcaico acheo-eolieo doveva : 

in seguito spingere gli studiosi 
a confrontarsi con diverse diffi
coltà. «Lavorando - intomo a 
una mìa storia della lingua gre
ca», racconta il professor Vieni, 
che insegna italiano e storia in 
un istituto magistrale, «ho ri
preso l'esame delle tavolette». 
Sulla Sila, San Giovanni in Fio
re dove Gioacchino aveva fon- ' 
dato il suo monastero, dev'es
sere luogo adatto a ricerche 
cosi peregrine: «Tutto torna, 
ogni difficoltà cade o si atte
nua se si accetta che si tratta di 
un dialetto dorico». . -.-\ »•.. ->. l 

Si e sempre ritenuto che i : 

Dori fossero calati in Grecia tra 
il XII e l'Xl secolo: «Si tratta di 
una rivoluzione copernica in 
questa materia», dice Vieni, 
«bisogna spostare all'indietro 
la calata dei Dori, facendoli 
scendere dal nord quattro o 
cinque secoli prima». Vieni ha 
presentalo i primi risultati delle 

sue ricerche al congresso di 
:. micenologia, come s'è detto: .-

ma non ci sono stati commen
ti. «Ce ne vorrà», dice, «prima .'. 
che gli specialisti accettino di 

' scostarsi dalla strada battuta fi- ' 
nora: é sempre andata cosi». 

Lo schema che si delinca 
trova qualche conferma nella ! 
ricerca archeologica: la civiltà >'• 
Minoica fu distrutta dalla pri- V 
ma, spaventosa eruzione del 
vulcano di Santorini. I Dori si 
sostituirono ai Minoici, occu
parono i loro palazzi, si impa
dronirono dei loro beni, usaro- • 
no - ma per scrivere la propria 
lingua - il loro alfabeto: «le ta- . 
volette in lineare B, secondo 

•' me, sono Inventari di bottino»... 
La catastrofe definitiva awen- • 
ne due o tre secoli dopo, quan
do il vulcano volò in pezzi la-

' sciando al posto dell'isola l'im- ,-• 
mensa laguna che oggi si può '•]•, 
vedere; gli abitanti delle isole, i ' 
popoli del mare come li chia
marono gli Egizi, si avventaro
no su sponde più ferme, la
sciando dietro di sé una scia di 
assonan^e che ancora oggi ci 
occupa: Festos-Phaistos-Pela-

. sgi-Filastoi-Palcstincsi. «Ma a • 
me stanno a cuore anzitutto il 
dato linguistico», dice Vieni, «e 
questa grande idea di una lin
gua madreche ha generato co- -* 
dici, il greco, e sottocodici, al
cune lingue italiche». La sua y 
prima traccia sarebbe appunto 
in quella lineareB. . 


